
è stata richiesta in un’area idrogeologica-
mente critica, in cui qualsiasi fattore
esterno potrebbe stravolgere i delicatissimi
equilibri esistenti »;

7) l’ARPAV, ritiene « Dal punto di
vista idrogeochimico, si ritiene sconsiglia-
bile imbottigliare acque sotterranee con le
caratteristiche chimico-fisiche come quelle
accertate per il fatto che alcuni parametri
sono superiori ai limiti imposti dalla nor-
mativa vigente in materia di inquinamento
delle acque e delle acque per il consumo
umano »;

i commi 1 e 2 dell’articolo 1 del
decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 105
stabiliscono che « 1. Sono considerate ac-
que minerali naturali le acque che, avendo
origine da una falda o giacimento sotter-
raneo, provengono da una o più sorgenti
naturali o perforate e che hanno caratte-
ristiche igieniche particolari e, eventual-
mente, proprietà favorevoli alla salute. 2.
Le acque minerali naturali si distinguono
dalle ordinarie acque potabili per la pu-
rezza originaria e sua conservazione, per il
tenore in minerali, oligoelementi e/o altri
costituenti ed, eventualmente, per taluni
loro effetti. Esse vanno tenute al riparo da
ogni rischio di inquinamento. »;

il riconoscimento di un’acqua mi-
nerale naturale viene rilasciato con de-
creto del Ministro della sanità previa
istanza corredata da una documentazione
volta a fornire una completa conoscenza
dell’acqua minerale naturale, cosı̀ come
previsto dall’articolo 4 del decreto legisla-
tivo n. 105 del 1992 che recita: « 1. Sulla
domanda di cui all’articolo precedente
provvede il Ministro della sanità con pro-
prio decreto, sentito il Consiglio superiore
di sanità. »;

da indagini effettuate dalla provincia
di Treviso risulta la presenza del microin-
quinante organico denominato 3-sec-butil-
6-metiluracile, nelle acque di falda dei
comuni di Quinto e Paese, utilizzate anche
a scopo potabile; l’inquinamento della
falda freatica venne rilevato nell’estate
dell’anno 2000; nel febbraio 2001, consi-

derata la contemporanea presenza nelle
stesse acque di desetilatrazina, venne
emesso dai sindaci dei due comuni, il
divieto d’uso a scopo potabile di tutti i
pozzi pescanti ad una profondità minore
di 50 metri. Sembra che il composto
inquinante in parola sia un prodotto di
degradazione del principio attivo Broma-
cile, commercializzato per il diserbo di
aree incolte e probabilmente smaltito nella
discarica « ex cava Tiretta » situata in
prossimità del sito di una nota azienda che
vende acqua minerale, più in particolare
« a pochi chilometri a NW del sito inve-
stigato, lungo la direzione media del de-
flusso idrico sotterraneo ». Il metiluracile
era infatti presente in alcuni dei piezome-
tri di controllo della discarica, e nel per-
colato della stessa si è rinvenuto in con-
centrazioni 1000 volte superiori a quelle
misurate nei pozzi inquinati. Le falde di
Quinto e Paese sono situate a valle della
suddetta discarica. La prima ipotesi for-
mulata dalla provincia per spiegare la
dinamica del grave episodio, fu che l’in-
quinante fosse derivato dalla degrada-
zione, in condizioni anaerobiche, di resi-
dui di Bromacile eventualmente smaltiti in
discarica. Nel particolare ambiente meta-
nogeno di una discarica per rifiuti organici
infatti, il Bromacile tende a trasformarsi
nel metabolita 3-sec-butil-6-metiluracile.
La seconda ipotesi, formulata sempre dalla
provincia, fu che quest’ultimo fosse deri-
vato da residui di lavorazione generati
durante il processo di sintesi dello stesso
Bromacile e successivamente smaltiti in
discarica –:

se non ritenga di negare il rilascio del
riconoscimento dell’acqua minerale natu-
rale prelevata dal sito di Padernello di
Paese (Treviso). (4-11727)

Apposizione di una firma
ad una mozione.

La mozione Mazzuca Poggiolini e Boato
n. 1-00400, pubblicata nell’allegato B ai

Atti Parlamentari — 16436 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 22 NOVEMBRE 2004



resoconti della seduta del 25 ottobre 2004,
deve intendersi sottoscritta anche dal de-
putato Fiori.

Apposizione di firme
ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta orale Moli-
nari n. 3-03383, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 12 maggio
2004, deve intendersi sottoscritta anche
dai deputati: Burtone e Meduri..

L’interrogazione a risposta orale Bur-
tone n. 3-02764, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 14 ottobre
2004, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Meduri.

L’interrogazione a risposta scritta Pi-
stone n. 4-11674, pubblicata nell’allegato
B ai resoconti della seduta del 17 novem-
bre 2004, deve intendersi sottoscritta an-
che dal deputato Rocchi.

Pubblicazione di un testo riformulato.

Si pubblica il testo riformulato della
mozione Mazzuca Poggiolini n. 1-00400,
già pubblicata nell’allegato B ai resoconti
della seduta n. 533 del 25 ottobre 2004:

La Camera,

premesso che:

sulla base di una casistica afferente
a oltre 48.000 casi osservati di separazioni
« difficili », tra quelli che effettivamente si
realizzano quotidianamente, è possibile
avere il quadro reale della preoccupante
situazione delle « soluzioni finali » (attra-
verso suicidio o omicidio-suicidio), come
conseguenza di devastazioni affettive do-
vute sia alla negazione di rapporti di
genitorialità nel nostro Paese, sia a pro-
blemi inerenti la sottrazione internazio-
nale dei minori da parte di uno dei
genitori o, a livello nazionale, al perma-

nere dell’affido esclusivo dei figli a uno
solo dei coniugi nei casi di separazione o
divorzio;

dal disagio sociale conseguente alle
separazioni emergono soprattutto due pro-
blematiche: da un lato, gli uomini che
lamentano difficoltà nell’incontrare i figli e
dall’altro, le donne che lamentano diffi-
coltà a ottenere con costanza il contributo
al mantenimento; ciò anche in conse-
guenza di una consolidata giurisprudenza
che nel nostro Paese, anche se la norma-
tiva vigente non lo esplicita, permette di
stabilire in maniera consensuale tra i
coniugi l’affido della prole già prima che la
sentenza venga pronunciata, senza un ap-
profondimento sul vissuto della famiglia
che si separa e sulle attitudini e capacità
del singolo genitore;

i dati Istat mostrano che il genitore
affidatario è la madre nell’85 per cento dei
casi, per il 4,5 per cento il padre e, ora,
per circa il 10 per cento entrambi i
genitori. Atteso che attualmente in Italia
vige l’affido monoparentale, nonostante i
tentativi, ormai da quattro legislature, di
introdurre l’affido condiviso, la bigenito-
rialità: ed è partendo da questo quadro
oggettivo che si può analizzare la diffe-
renza percentuale tra donne e uomini
separati (ampiamente sfavorevole a carico
di questi ultimi) rispetto al totale dei
suicidi analizzati;

troppo spesso vengono disilluse sia
le legittime aspettative di emolumenti, sia
quelle di relazionarsi con un figlio, come
pure non viene riconosciuto il diritto leso
di entrambi i soggetti coinvolti e vengono
accolte solo le istanze di chi sui figli
ambisce ad avere una competenza esclu-
siva, calpestando le esigenze dei figli e
quelle del genitore non affidatario, perfet-
tamente conscio della profonda ingiustizia
messa in atto dalla controparte;

la disparità di trattamento eviden-
ziata genera psicopatologie, legate perlopiù
alla constatazione di come tale iniquità sia
oggi perfettamente legale, mentre il si-
stema chiamato a gestire le separazioni
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non riconosce e non sanziona come le-
sione di un diritto bilaterale l’interruzione
delle relazioni figli/genitore non affidata-
rio; inoltre, il sistema legislativo non ri-
conosce i ventennali studi di Gardner sulla
parental alienation syndrome (sindrome da
alienazione parentale), che si manifesta
con una serie di manovre attuate con
successo dal genitore affidatario per alie-
nare il figlio dal genitore non residente,
non si attiva per garantire il recupero degli
incontri perduti, non si attiva per elimi-
nare i boicottaggi e garantire futuri in-
contri regolari, non si attiva per il rim-
patrio di un genitore affidatario fuggito
all’estero con i figli, mentre non hanno
rilevanza i trasferimenti di un genitore
affidatario in altra città, che, di fatto,
rendono impossibili le modalità di fre-
quentazione cosı̀ come previste da sen-
tenze e decreti, anche ove si tratti di
accordi consensuali;

d’altra parte accade spesso che la
madre titolare di affidamento esclusivo
resti abbandonata nella sua responsabilità
verso i figli, e sola nello svolgimento dei
compiti di cura con pesante penalizza-
zione del suo equilibrio in rapporto alle
negate possibilità di carriera e di ricostru-
zione della sua vita privata;

il soggetto vessato, qualora ricorra
agli appositi canali per ripristinare la
giustizia, riesce a ottenere solo il sommarsi
di ulteriori ingiustizie, in base alle quali la
spirale di disperazione che viene innescata
è devastante: il risultato finale è quello di
aver creato una nuova tipologia di soggetti
deboli;

statisticamente infatti avviene che
si tolga la vita il padre che non riesce a
vedere i figli, ma mai la madre che non
riceve l’assegno; nelle separazioni il sog-
getto debole per antonomasia non figura
nella lista dei suicidi, sovvertendo ogni
studio pubblicato negli annuari di stati-
stica; chi, invece, è convenzionalmente
definito soggetto forte viene spinto in un
vortice di disagio sociale, senza alcuna via
d’uscita, che sempre più spesso porta a
togliersi la vita;

ancora troppi continuano ad agire
pensando che il ruolo del padre è bene che
rimanga circoscritto all’erogazione di
fondi: da anni il professor Giovanni Bol-
lea, noto neuropsichiatra infantile, e tanti
altri suoi colleghi sostengono teorie dia-
metralmente opposte;

l’uomo è di gran lunga in testa
nell’elenco dei suicidi legati al disagio
generato dalle separazioni e dai figli con-
tesi, con 102 casi su un totale di 110 (93
per cento), seguito da 4 casi di suicidio di
minori e 4 casi di donne che si tolgono la
vita;

si riscontrano significative diffe-
renze percentuali estrapolando i soli sui-
cidi maturati fra separati dai dati dei
suicidi complessivi forniti dagli istituti di
ricerca; ne risulta che gli uomini, in ogni
caso, si tolgono la vita in percentuale
maggiore di quanto non facciano le donne
(all’incirca un suicidio femminile ogni tre
suicidi maschili), senza però mai sfiorare
il picco da monopolio che si riscontra fra
i separati;

nelle separazioni sparisce o quasi
la percentuale di donne suicide, che per
tutti gli altri fattori di rischio (perdita del
posto di lavoro, depressione, solitudine,
indigenza, patologia allo stadio terminale,
scomparsa di un congiunto ed altri) si
attesta, invece, intorno al 25 per cento del
totale, dal minimo del 23,7 per cento nel
1998 al massimo del 25,2 per cento nel
1999 e nel 2002;

la separazione, inoltre, rappresenta
l’unico fattore di rischio che spinge al
suicidio esclusivamente il padre, pur es-
sendo l’unico fattore di rischio che coin-
volge un target obbligatoriamente compo-
sto dall’identico numero di donne e uo-
mini; i fatti di sangue costituiscono solo la
punta dell’iceberg di un disagio sociale
pericolosamente diffuso;

si sta modificando la tipologia del-
l’evento, fatto per cui il suicidio arriva con
sempre maggiore frequenza al termine di
una strage che coinvolge i figli e/o l’ex
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coniuge o altri componenti del nucleo
familiare, con diversi gradi di parentela;

in relazione ai dati esposti, al loro
forte incremento negli ultimi 10 anni e alle
analogie rappresentate, in particolare, dal-
l’esclusione di un rapporto affettivo con-
tinuativo con i propri figli, non è possibile
continuare a parlare di raptus, poiché è
evidente che dietro ogni tragedia esiste
una lunga preparazione che si nutre di
profonda e insopportabile sofferenza;

è necessario intervenire con ur-
genza per recuperare, nell’ambito del di-
ritto di famiglia, il valore della bigenito-
rialità,

impegna il Governo:

a disporre una più efficace operati-
vità degli uffici diplomatici all’estero in
rapporto alla sottrazione internazionale
dei minori operata da uno dei due geni-
tori, per lo più non affidatario;

a realizzare adeguate campagne di
informazione relative al valore assoluto ed
intangibile rappresentato dal « superiore
interesse del minore », nello specifico a
godere dell’aiuto, del conforto e del soste-
gno, non solo materiale, ma anche morale,
di entrambi i genitori;

ad adottare iniziative, anche norma-
tive, volte ad affermare i principi della
parità tra i generi;

ad attivarsi affinché, nell’attesa di
nuove norme, vengano realizzate attività di
aggiornamento degli operatori interessati,
in campo giudiziario e sociale, al fine di
eliminare il più possibile forme di affido
esclusivo.

(1-00400) (Nuova formulazione) « Mazzu-
ca Poggiolini, Boato, Fiori ».

(25 ottobre 2004).

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati cosı̀
trasformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta orale Cusu-
mano n. 3-01197 dell’8 luglio 2002 in inter-
rogazione a risposta scritta n. 4-11684;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Rava ed altri n. 5-01679 del 20
febbraio 2003 in interrogazione a risposta
scritta n. 4-11683;

interrogazione a risposta orale Fo-
lena e Melandri n. 3-02017 del 4 marzo
2003 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-11716;

interrogazione a risposta orale Me-
landri e Bressa n. 3-02760 del 14 ottobre
2003 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-11717.
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